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AVVERTENZA 



Questo scrino, meno alcune aggiunte, era già stalo 
raccom andato per la pubblicazione alla Direzione del 
Movimento di Genova sino dall'ottobre dallo scorso au- 
tunno. Dopo circa un mese ebbi la seguente risposta : 

• La Direzione, encomiando lo zelo e l' ingegno del- 
l'autore, non può inserire questo pregievole scritto, perch'i 
provocherebbe discussioni, alle quali il Giornale amerebbe 

essere estraneo 

« Per la Direzione: Eugenio Bianchi ». 

Ricevuta questa accoglienza rìsolsi di attendere la 
convocazione delle Camere per Tare della mia istanza un 
omaggio ai Rappresentanti della Nazione. La convinzione 
durò in me inalterabile, che presto o tardi sarebbe sen- 
tita dagli italiani la necessità di provvedere energicamente 
alla loro sicurezza. L' Opuscolo del Guardiano della 
Spiaggia, fu la prima conferma della ragionevolezza di 
queste preoccupazioni ; ma come è destino di tutte le 
iniziative allorché le correnti dell' opinione e dell' ope- 
rosità pubblica, sono altrove rivolte, non produsse sinora 
qnel risveglio che merita una quistione, se ve n' ha altra 
di si capitale importanza. Alcuni Giornali ne constatarono 
l'opportunità, altri si valsero del sarcasmo per balestrarla 
al l'ilori. Si continua adunque a sonnecchia/e , e Dio 
non voglia che non ci desti a sussulto in un bel giorno il 
canto del Gallo che mandi alle Gemonie le nngazioni di Pie- 
tro. Non so comprendere come lutto indistintamente il 
giornalismo della Penisola {non alludo certamente a quello, 
che desidera vedere l' Italia a mano dei Turchi piuttosto 
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Ut moenitivs ligniti se munirmi TVmijf. 

Cobn. Nep. 

Giunta la fami in Grecia che Serse si avanzava a 
debellarla con presso un millione di combattenti, gli Ate- 
niesi spedirono un messo a Delfo per averne consiglio. 
Rispondeva I» Pizia si munissero di mura di legno. Ri- 
chiesto Temistocle della interpretazione dell'oracolo, ri- 
spose : potere solamente i Greci opporre un' efficace 
resistenza sul mare. La Battaglia di Salamina fu la splen- 
dida testimonianza della saviezza del Consiglio. 

Il nerbo principale della potenza dì Cartagine stava 
nel commercio e nelle sue flotte, ma I' esserne affatto 
sprovveduta, era pensiero da togliere ogni speranza a 
Roma. La fermezza però d'animo dei Romani, l'amor 
loro verso la patria li rendeano più che nomini , sic- 
ché dalle sconfitte medesime prendevano maggior co- 
raggio ed ardore. I Cartaginesi avevano il mare in loro 
mano, oltreché le città marittime d'Italia erano a 
loro discrezione. Stando così le cose, nessun' altra na- 
zione dai Romani in fuori sarebbe stata ardita di provarsi 
con tale nemico, ma nulla potea scoraggiare gli eroi (li 
Roma. Trovato sulla spiaggia del mare un vascello Car- 
taginese buttatovi dalla bufera , ne usarono per regolo 



da edificamo tanti che potessero provarsi coi loro nemici, 
e tosto, abbenchè gli iniziatori di tanto non vivessero 
sui lidi del mare, si diedero ad apparare lutto ciò che 
all'imprese marittime si appartiene. II console Duillio fu 
il primo di tutti che guidasse una flotta contro il nemico. 
Comecché non avesse veruna esperienza del mare, dove 
i nemici erano i più destri che di quei dì si sapessero, 
con tutlo ciò rimasero vincitori nella primi battaglia 
marittima. (Goi.dsm., Storia Romana). 

Nelle isole, nei continenti in gran parte bagnati dal 
mare, la forza degli eserciti terrestri, se utile sempre 
specialmente nelle guerre al di là delle frontiere, non 
potrebbe però per se sola arrogarsi l' importanza di offesa 
e difesa. L' Italia com'essa si giace sbarrata a Nord-Est e 
a Nord-Ovest d illo schermo delle Alpi, in una guerra di 
difesa contro prepossente invasore, die all'armi di terra 
aggiunga formidabile naviglio, e equivalente facilità di tra- 
sporti, l'Italia dico, tra le strette dell'Alpi preparate a 
difesa, potrebbe con risolute milizie rinnovare sempre in 
vaste proporzioni i prodigi delle Termopili, ma nel tempo 
medesimo dovrebbe lasciare a discrezione deli' inimico 
il rimanente della Penisola, se- le sue coste marine, si 
giacessero, come ora indifese ed aperte. 

Abbenchè S. E. il Ministro della Guerra dichiarato 
abbia disponibili nella prossima primavera seicenlomila 
soldati, sento convinzione profonda die egli non abbia 
provveduto che nella minima proporzione alla vera di- 
fesa della patria. I punti di uno sbarco nemico si com- 
prendono tra ben circa diecimila chilometri 'di spiaggie 
italiane. L'incertezza dei punti scelti, o minacciali ren- 
derebbe pure incerto ed illusorio un piano di guerra. 
Non ho militari cognizioni, mi il comune senso mi dice 



che volendo considerare l' Italia in una guerra essenzial- 
mente marittima ad immagine d'ima fortezza o per parlare 
più propriamente d'un' immensa nave ancorata sull'Alpi, 
prima e sollecita cura dei difensori esser dovrebbe di 
avvisare ai mezzi onde allontanare da suoi bordi il ne- 
mico, e non attenderlo a combatter lo sulla tolda, osolo 
provvedere da poppa, mentre i fianchi o la prora riman- 
gono inermi all'assalto. 

Abbiamo per nostra sventura a contallo (e sarebbe 
ventura, se V indomato orgoglio, lo spirito di prepotenza, 
e di non richiesta tutela non tenessero luogo ju quelli 
di saggio consiglio e fraterna benevolenza) abbiamo, dico, 
a contatto una nazione, la quale sebbencbè congiunta 
all' Italia per affinità di razza, comunanza di tradizioni 
e costumi, scamhii di traffici, e per emula gara di pro- 
gressi industriali e scientifici, puro, posto in non cale 
per febbrile, e quasi immedicabile sete di predominio in 
ogni cosa, i sacri elementi d' un'alleanza naturale e fra- 
terna, faceva invece a noi. balenare testé la punta insi- 
diosa della sua spada ini le irose ed invide diatribe 
dell' Assemblea di Versailles. La sua sola impotenza 
presente dava essa a pegno di fiducia all' Italia 1 ! Pensò 
essa adunque di rinnovare quando che sia 1' obbrobriosa 
tutela in cui ci tenne da secoli, assai più disastrosa e 
letale della violenta oppressione dell' Austria ; elevando 
a delitto di ingratitudine il non voler essere suoi servi, 
a delitto ti' ingratitudine i conati secolari d' una nazione 
sorella per 1' acquisto della sua libertà, della sua indi- 
pendenza ed unità, inapprezzabili necessari ì beni d'una 
nazione, dei quali, pure essa la Francia, intese a sua 
volta il volere nei tempi della sua soggezione, e della 
sua ricostituzione medesima. Ed è la stessa Francia che 



già fece sventolare in ogni parte i!' Europa il tricolore 
ressi Ilo, tra le cui pieghe aveva raccolto i diritti del- 
l' uomo e delle nazioni ! 

La velala minaccia clic trasparve dalle volpine reli- 
cenze del Thiers, e l'aperta dei reazionari!, non uuonno 
essere un' incognita per li Italiani , e se ciò si sa, e si 
comprende, primo dovere è, premunirsi contro le pros- 
sime O rimole conseguenze di quelle manifestazioni. Il 
Governo nostro ufficiale, a quanto pare, vive una vita 
essenzialmente diplomatica. Egli naturalmente, se riusci 
a completare l'Italia fu merito principale delia diplomazia 
connivente, cosi sfiorò non penetrò le forze vitali 
che abbondano ucll' adolescenza d' una nazione novella, 
tremante ad usarne, onde non compromettere la tolle- 
ranza dei gabinetti stranieri, diffidente sempre siiti' uso 
efficace od autonomo delle medesime. Non ò meraviglia 
periamo clie a vece di riconoscere in noi medesimi la 
via di conservazione e salute, la promova invece e sol- 
leciti nelle alleanze coi più possenli, poco curante della 
slessa natura intrinseca delle medesime, che coi deboli 
è prolezione, per addivenire, quando che sia, vassal- 
laggio. Precipua a mio credere condizione d' un'alleanza, 
non eccettuata l'omogeneità di fini e di razze, si è, che 
ambedue i contraenti possano cosi amici slimarsi, come 
temerei nemici. 

Ora a raggiungere lo scopo, la sola potenza ter- 
restre non basta, ma ad elemento principale di potenza 
è assolutamente necessario essere forti sul mare. È 
fallo incontrovertibile che se nel breve decorso di circa 
quattro lustri pervenne I' Italia a costituirsi in unità ili 
Nazione, ciò lo deve in modo speciale al non avere 
avuto di contro nella sua rapida trasformazione una po- 



lenza marittima. II giorno in cui questa nuova forza si 
mostri , si npprezze ranno e spero con frutto raccolto , 
queste mie considerazioni. 

Ma passerà indifferente su queste 1* attenzione degli 
Italiani? E sia. Hanno la giustificazione in se medesimi, 
ma non I' hanno certamente i reggitori della cosa pub- 
blica. Nel brevissimo intervallo di circa ventitré anni le 
diverse frazioni del continente Italiano già usufruitalo a 
potenza parziale dai proconsoli degli stranieri, si cemen- 
tarono inconscie quasi, ad unità di nazione. È breve di 
troppo questo lasso di tempo, perchè l' abita ale coscienza 
di minori unità che erano costituite nei diversi ducati, 
regni, ed Impero, si trasformi nella polente coesione 
dell' unità di Nazione. La coscienza di questa unità che 
forma ia Indipendenza, la libertà, fa forza vera d'un 
popolo unilingue, non l'acquistano solidamente le nazioni, 
se in loro noo viene trasfusa da patriottica c previdente 
amministrazione governativa. Gli Inglesi ed i Franchi 
l' ebbero lentamente col tempo, perchè in precedenza 
non ebbero tradizioni di storia alte a formarla, ma noi 
Italiani questi coscienza di essere un popolo la troviamo 
facilmente Ira le gloriose memorie, e i ruderi stessi della 
vita Etnisca e Humana, e nelle pagine immortali dei 
nostro risorgimento. 

Ma le sono sinora parole, concretinolo 1' assunto. Il 
critico attuale sialo delle Finanze del Regno non presenta 
certamente alcuna risorsa allo scopo, e sempre più, se sia 
questione di portare la nostra fiotta a quel numero di 
corazzate die sufficiente sia alla difesa della penisola, 
ma se pure no avessimo i mezzi, dieci mila circa chi- 
lometri di spiagge non si difendono agevolmente con 
isquadre unite, e sempre suno indispensabili enormi ap- 



parati di forze. La Repubblica Americana defili Siali 
Uniti c l' Inghilterra, abhonché forli e protette da squa- 
dro poderosissime, non si tennero per questo sicure c im- 
provvisarono numerosi nuclei di bastimenti minori coraz- 
zati, da esse appellati Monitars. Da questi si ripromisero 
più certa salute in una guerra d' invasione marittima, a 
difesa dei laghi, delle spiagge, dei Tirimi, e delle loro 
città. Questi cani mastini dai denti d' acciaio accovacciati 
nelle rade, nei seni, nei gold, e net porti di quelle na- 
zioni assicurarono più che altro, nella prima, il trionfo, 
e alla seconda la pace. Con la feconda loro inventiva 
ne costrinsero di tre specie. Gli uni muniti d' un pezzo 
della più potente portata, e forniti di robuste macchine 
motrici, altri deposito locomobile di mezzi di distruzione. 
Torpedini, materie incendiarie, piriti ecc., e gti ultimi 
finalmente adatte a prova d' assalto e d' abbordaggio. Il 
costo d'un Monitor in Inghilterra raggiunge il prezzo 

sicurezza assegnarsi proporzioni minori, che non ecceda 
il prezzo ili mezzo miliiono per ogni nave. Quattrocento 
di queste minori navi corazzate non import crebbero che 
la capitale spesa di duecento millioni. L'aumento e le con- 
seguenti spese dell'intero naviglio nnn sarebbero necessarii 
che in caso di goerra. In tempo di pace sarebbe suffi- 
ciente il terzo per gli esercizi preparatori] navali. 

Le fortificazioni ferme sui liili non raggiungono lo scopo 
seppure olili sempre. È d' uopo che, in fatto di guerra 
marittima, la forza pridnijviie '.t.'iIIcl'^ì sul mare, e la vo- 
lontà e 1' esperienza dell' uomo la possa portare dovunque 
è più evidente il pericolo. Fornito ogni porto principale 
d'Italia di questi mezzi di difesa in ragione della loro 
importanza strategica e topografica e cosi i seni, i golfi, 



DigitizGd by Google 



-Is- 
ide, e resi in ogni lempo e in ogni località dispo- 
nila suprema direzione' di Guerra per mezzo della 
rafia che abbracciare deve ogni punlo delle spiagge 
ne, ogni punto minacciato o colpito può essere 



rioni dell' Asia. La formidabile 
num fa si, elio i più terribili 
zanno ed artiglio, agilità e fe- 
soventc all' assalto di questi 



gie, sia pel rispetto del sempre incerto e mal definito 
pericolo die imporrebbero al nemico con la loro cono- 
sciuta esistenza nei recessi del litorale, sia per la reale 
azione delle medesime, è necessario che la Nazione 
istessi co' suoi meni materiali e morali intervenga ad 
aiuto del governo, onde prepararli e fornirli, ò necessario 



di forza nazionale, ripudiando Ogni rapporto, ogni atti 
nenza con quelli elementi già preparali e in azione chi 
costituiscono la massa collettiva della marina Italian; 
mercantilo. 
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E in latti, se pure il presente progetto non adeguasse 
completamente il difficile campito della difesa marittima, 
1' esposizione solo dì questo concetto e la sua propaganda 
sui periodici della penisola basterebbe a risvegliare Del- 
l' animo degli Italiani la coscienza delle loro forze la- 
sciale cosi inattive per inconcepibile non curanza. Ora 
questa coscienza non può essa nascere imponente e fe- 
conda dalla islessa loro topografica posizione? 

Le miriadi di mariui ebe si condensano sulle sue 
spiagge sono forze smura dimenticate e neglette. Se queste 
istesse popolazioni possedessero a fianco delle loro dimore 
native, nei borghi, nello città, nei porti, noi golD, nello 
rade i mezzi di difesa opportuna provvidamente assegnali 
loro dalla nazione e dal suo governo, difesa alla quale 
presterebbero mano in ogni dove sotto la direzione del 
medesimo, quale conforto, quale energia non avrebbero 
in sè all'ombra dei loro tetti domestici, e nello loro 
lontane escursioni sul Globo, consci i ebe i loro luoghi na- 
tivi, ove già acquistarono caso e poderi coi loro sudali 
guadagni non giacciono indifesi e preda sempre eventuale 
d' un possibile invasore 1 Arrogi che nel sistema di tale 
difesa quosli islessi millioui di marini educati da apposite 
scuole lungo le coste, sia alle disciplino di scienza marit- 
tima commerciale, che di guerra, nell'essere eletti essi 
medesimi a prendere la parto precipua della difesa, acqui- 
sterebbero quel sentimento Patrio, quello spirito di coesione 
unitaria che ancora manca a rendere potente l' Italia. 
(Juesf elemento di forza morale e materiale è il solo che 
preponderi in energia e intraprendenza tra le altre di- 
stinte forze italiane, e se non fosse che una gran parie 
di marini sono soggetti alle leve di terra, sarebbe vieppiù 
formidabile, perchè non distratto dall' indole propria e 



dalle tendenze spedali ilei suo nascere e del suo vivere. 
Innalziamo, incoravamo questa parto eletta della popo- 
lazione italiana, i marini, non solo quando sono divelti 
dai loro luoghi nativi con le leve di mare, ma nei loro 
stessi focolari, sulle sponde del loro villaggio natale, per- 
ché imparino ad amarlo e difenderlo, non solo per se 
medesimo, ma corno parte integrante della connine Patria 
l'Italia. L' ufficiale di bordo militare stringa ima volta 
la mano all' ufficiale del bordo mercantile in un intento 
comune, e i marini diverranno come per incanto una sola 
e formidabile famiglia. 

Le potenze d'Europa ed America che hanno base di 
conservazione più lenta e più ferma sono quelle che go- 
dono d' una espansione più larga sul mare. Quelle con- 
tinentali e non marittime o scarsamente lambite da questo 
elemento, sono corno soli, i cui raggi prigionieri riman- 
gono rifatti a materie solide ed opache. Le arti, le scienze 
e la politica non hanno in queste che veicoli lenii, ab- 
benchò progressivi, ma le nazioni che hanno a mezzo 
privilegialo di propaganda e ili sviluppo il preziosissimo 
elemento marittimo sono signore della floridezza dei loro 
popoli, della durabilità delle loro razze, e meglio soddi- 
sfano alle esigenze d' un rapido incivilimento e progresso. 

L'italiano del Piemonte, della Lombardia, del Mode- 
nese, del Parmigiano e di altre provinrie, le quali nini 
hanno un immediato contatto col mare e dove non 
giunse mai il suo formidabile ruggito, per abitudini di 
vita puramente terrestre e per tradizioni di guerre nei 
limiti delle loro frontiere, creile solo necessari alla sua 
difesa gli eserciti di terra, ed ammette come concetto 
di secondaria necessità essere forti e rispettati sul mare. 
Questa convinzione tacita e profonda io ia trovo espressa 



da tulli i Parlamenti e dai Ministri clic sì succedettero 
dal bel principio del nostro risorgimento. Ma se pur so- 
spettassero le vere cagioni, il secreto di potenza del po- 
polo inglese e dell'americano, si troverebbero tosto disposti 
a spustaro da loro abituali concetti, questa persuasione 
perniciosa cosi, por trasformarla nella sua contraria, la 
quale può solo assicurare il glorioso e prospero avvenire 
della nazione. 

Proposti gli islrumenti della nostra difesa marittima 
abbiamo in Italia opifkii nascenti metallurgici c navali 
a cui affidarne con fiducia 1* esecuzione, se 1* interesse 
militare abbracci con patrioltica confidenza gli interessi 
industriali e commerciali, e se in fatto di costrizioni na- 
vali di guerra si abbia l'accorgimento, sinora da nascere, 
di proparvi costruttori inglesi o americani. Abbiamo ne- 
cessità di maestri a questo riguardo, né possiamo sinora 
crearli da per noi. 

Così le officine nazionali già esistenti e quelle di nuovo 
impianto riceveranno slabilità ed incremento, se loro viena 
affidata non solo l'opera della navi mercantili, ma ben 
anco quelle dei navigli di guerra, per i quali è quasi in- 
dispensabile l'uso dell'acciaio e del ferro. Dovremo noi 
sempre provvedere dall' estero lo armi della nostra di- 
fesa, colà dove si temprano forse con l' invida intento 
della nostra rovina 1 

Si venga ai mezzi. L' Italia appena potè raccogliere 
intorno a sé slessa le sparse e diviso sue membra, im- 
bandito per tanti anni allo mense Tiestce de' suoi pro- 
consoli, senti subito rinascere tra le viscere delle sue 
terre quella vita collettiva, cosi temuta da quel genio di 
discordia cho confonde e divide, per dominare ed oppri- 
mere. Già noi no proviamo i benefici ofictti nel risor- 



gimento industriale e nei rapporti sempre piti crescenti 
di civili e commerciali interessi, (n ogni dove nascono e 
prosperano solidi istillili di credilo, fondazioni bancario, 
associazioni d' ogni natura, e quanto è fonie e veicolo 
alla pubblica attività, alla ricchezza nazionale. -Ma il faro 
non e conservare, e a questo ultimo effetto non è indif- 
ferente il riflettere che le nazioni sono florido non in ra- 
gione dello loro ricchezze e prosperità, ma in quella della 
loro forza e potenza a conservarle. Ora dunque il pos- 
sesso d'una difesa corrispondente alla nostra posizione 
geografica e topografica è l'egida più sicura delle stabi- 
lità dei snmmenlovati istituti, ed ò la leva più possente 
all' impianto dei nuovi. A ciò non si pensa. Avverranno 
circostanze che ci sorprendano impreparati. Genova, Li- 
vorno, Civitavecchia, Napoli, Palermo, Brindisi, Ancona, 
Venezia e tutte lo altre ciltà, o borghi, o casolari lam- 
biti dal mare, o poco da qneslo discosti , sono preda 
aperta, sono bersaglio non solo alla strategia, ma ben 
anco al capriccio d' un nemico, che possegga mezzi po- 
tenti sul mare. Se ciò dovesse avvenire, non v' ha chi 
neghi, abbonenti distratto, che questi istituti di floridezza 
nazionale possano in un dato momento dalla prospera 
vita nel nulla sobbalzare o nel decadimento. Perché non 
dare adunque un pensiero alla creazione d' una Società, 
la quale nel tempo medesimo che fornirebbe allo Stato 
qnesti elementi di necessaria difesa, possa nella sua spe- 
ciale conformazione assicurare pure un vantaggio a sé 
medesima ? 

Nkhil impossibile volenti! Lo stimolo a questa volontà 
mi paro abbastanza facile e naturale, so y ben compreso 
il pericolo, ebe non bastano certamente a scongiurare 
le lepidezze di alcuni Giornali. 



— 1B — 

È superfluo il proporre il meccanismo organico di 
siffatta associazione nazionale. Quando il concetto della 
sua necessità sia divenuta ima pubblica opinione, l' Italia 
possedè uomini tecnici e pratici per attuarlo. Ciò non 
pertanto si accennano gli schemi fondamentali sui quali 
possa tracciarsi l'esecuzione. 

Cenni mi Metti. 

l.o A creare l'associazione nazionale per la difesa 
navale delle coste è necessario il concorso di tutti gli 
italiani sia contemplato nei loro numerosi istituii di cre- 
dito (I), Corpi morali, Società operaie. Ordini militari 
e civili, commerciali, marineria, o sia nei Municipi) tutti 
della Penisola elio si facciano centro ai movimento, e 
all'attuazione della associazione in discorso. 

2.o Concorso del Consorzio Nazionale il quale man- 
cando ora dello scopo attuabile alla sua istituzione, po- 
trebbe essere I' iniziatore di un primo nucleo di queste 
minori corazzate le quali potrebbe- affidare a dife=a 
de' suoi e degli interessi deila Nazione ai porli di Ge- 
nova e di Savona. 

3.o In extremis un' imposta o un imprestilo speciale. 
Attuali ed applicati lealmente e sapientemente sia a be- 
neficio dell'elemento mercantile marittimo che del min- 
iare, nel tempo medesimo che ristorerebbe le nostre forze 
di difesa, migliorerebbe il credito delle nostre finanze, a 
non è un assurdo. 



(t) La iota Provincia di Genova rappresenta ne' snoi diversi 
Istituti di Credito la cospicua somma di circa 230 millioni. 
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4.o Dividere i diecimila circa chilometri di spiaggia 
italiane in cento zone o circoscrizioni di difesa navale 
cbe abbraccino ciascuni i cento chilometri litorani. (Per 
le forze terrestri queste circoscrizioni sono già un fatto.) 

b.o Nella periferia di cinque zone almeno, ove già 
non esistano, fondare opifìcii metallurgici, e di costru- 
zione navale e cantieri, sia per navi mercantili che di 
guerra, e in ogni circoscrizione 0 zona, stabilire scuole 
apposite per la nautica. 1 cantieri ove non possano esser 
difesi dalle fortificazioni di terra, non sarebbe d' impos- 
sibile esecuzione fondarli discosti dai lidi ed effettuare i 
varamenti sui regoli delle ferrovie. Piccoli bacini di ca- 
renaggio e di stazioni in disarmo, ove i porli e gli arse- 
nali sono troppo lontani. 

6.o Ciascuna di queste zone sarebbe provveduta e di- 
fesa in proporzione della popolazione e della giacitura 
strategica delle coste di un numero sufficiente di Monitori 
sia in occasione di difesa che per le esercitazioni. 

7.o Tutte le circoscrizioni suddetto sarebbero poste 
per la telegrafia in relazione diretta del Sinistro di Guerra, 
onde air occasione possa valersi di quel numero di navi 
necessarie per sorprendere e respìngere l'attacco nemico, 
non polendo la flotta essere presente sempre nei punii 
minacciati. 

8.o L' istruzione del marinaio negli stessi luoghi na- 
tivi sarà assai più proficua che in due soli o tre centri 
o arsenali, o largìla solamente nelle rare ed incerte occa- 
sioni d" imbarco. Non vi sarà palmo di spiaggia italiana 
dimonticata dai marini, e per la conoscenza, e per la di- 
fesa, o per l'amore d' Italia. 
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9.o Coltivazione allo scopo dolio ricche miniere del- 
l' Elba. 

iO.o Commissioni all'estero per l'acquisto dei modelli 
e dei nuovi ritrovati e di ud primo nucleo di corazzate, 
e Commissione permanente in paese per lo studiò e l'ap- 
plicazione dei medesimi. 

ìi.o Istituzione di premi annuali nelle diverse circo- 
scrizioni o Munìcipii italiani per onorare i marini che più 
si distinsero per abilità, cognizioni e coraggio sia nelle 
carriere marittime commerciali che di guerra? ' 

12.0 Istituzione ili pivmi per 1' incoragli amento all' in- 
venzione e l'applicazione di istrnmenti, marchine, appa- 
rati per la difesa marittima. 'Confortato il Genio italiano 
in questo punto speciale, quale perfezione non potrebbero 
ottenere le Talpe .Marine del Borelli, le torpedini a gittata 
libera, e le scintille elettriche a tratti lontani? 

L' Italia non può né deve ora pensare a rendere for- 
midabile la sna fiotta con quel nomerò di corazzalo che 
la metta a paro con quelle d'un presunto nemico, per- 
che non può per ora nutrire il concetto di offrire ed 
accettare battaglie navali, ma dove e può solamente prov- 
vedere all' incolli miià delle sue coste, cosa impossibile ad 
Ottenersi dalla flotta come essa é attualmente costituita, 
e il di cui compio principale, è, di rimanere unita e 
compatta in alcuni punti della Penisola. Ma se la difesa 
delle Coste per mezzo dei Monitori (1) diverrà un fallo, 
non tarderà pure ad esserlo I' importanza della flotta 
nazionale. 

Il giornale La Perseveranza in un articolo recente- 

(I) Non imporla il nome elio pi voglia dare a queste navi. Io 
lo ino perchè inteso comunemente. 
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mente pubblicato accusa di esagerazione !e previsioni 
dell'Autore del Guardiano della spiaggia, io non saprei 
quale timore più giusto possa concejurs' di quello, che 
riflettendo la pos : zione di due nazioni mai'ilime, l' una 
delle quali potentissima in forze navali, e l'altra sprov- 
vista non solo dei mezzi a offesa, ma ben anco a difesa, 
preconizza a quest'ultima distruzione e rovina. Che noD 
t'abóhno o nno possano esservi ragioni a collisioni fo- 
lure, La Persene, anta è troppo espe.ta e previdente per 
poterlo asserire... Dunque?... Lo Stesso giornale accusa 
inoltre la Nazione italiana di essere indiOeienle ed apatica 
sulle cose di mare, e questo capitale difetto cosi lo estima 
incurabile, che non si perita a proporre il seguente ri- 
medio. Acquistare uni previa floridezza e ritmato* con 
]' educazione commerciale, l'acquisto produnebbe lo sti- 
molo alla propria difesa. È dire in poche parole: rendetevi 
floridi e ricchi mercatanti , nò vi curale per ora se altri 
può rapirvi la vostra ricchezza e ii vostro benessere. 
Davvero che è un sublime consiglio I Ma è poi vero che 
la Nazione Italiana sia così scettica e indifferente a fronte 
dell'attuale sua posizione sul mare? Io non lo credo, né 
può pensare altrimenti chi pose qualche attenzione sul- 
l' indole e sulla portata dei movimenti popnlari eh' eb- 
bero luogo dal 1847 al presente. Che la conoscenza del 
vero suo slato nelle m;'sse popolari italiane sia latente, 
noi niego, ma che nelle solenni circostanze non si riveli 
energica, polente, ed anche talvolta minacciosa, è falto 
che si è costretti a confessare. Quando il Governo ob- 
bligalo dalle necessità, politiche , dalle imperiose circo- 
stanze, si risolvette di riconere al patriollismo de' suoi 
amministrati, ed usò a tale effetto quel solletico lusin- 
ghiero oratorio dei nomi d'Italia, della sua indipendenza. 



dulia sua liberta, e rettamente ancora della sua unita, 
non trovò certamente il marasso e 1' indifferenza. Il 48, 
il 49, il S6, il 60, il 66, tutte quest'epoche attestano 
che il compito nazionale fu lodevolmente esaurito. Può 
dirsi lo stesso dell'indirizzo governatigli L'Italia in 
quegli anni dimostrò ad esuberanza che aveva coscienza 
di sé e dei suoi destini , e, credetelo, l' ha ancora pre- 
sentemente della sua situazione marittima. Provi il Go- 
verno ad interpellarla potentemente su questo, e si ac- 
corgerà so mi inganno. 

Ma ammessa pure l' indolenza della Nazione, è do- 
vere del Governo lo svegliarla dal suo letargo. Non basta 
il dire : Noi diamo facoltà e libertà alle associazioni per 
provvedere all'esistenza e allo sviluppn delle joro istitu- 
zioni; se esse propiinguno mezzi a queslo scopo di difese 
nazionali, non saranno certamente i reggitori della cosa 
pubblica che li rifiuteranno, lo ho sempre credulo questa 
risposta l'analoga di quella del proconsole di Roma nel 
Pretorio. Come prima base delle nostre libere istitu- 
ziuni è riservato l'esclusivo diritto alla Corona delle 
guerre, delle paci, delle alleanze. Nel riservarselo as- 
sunse implicitamente il dovere di condurre sempre a 
buon fine, per quanto umanamente è possibile, le guerre, 
le paci e le alleanze. Suo fino è dunque di accettare t 
provocare le guerre preparando quei mezzi che assicurino 
le vittorie, di conchiuder paci onorevoli, e contrarre al- 
leanze ottenuto il rispetto delle Nazioni. Deve adunque il 
Governo promuovere per quanto le compete, o coi mezzi 
di coi egli stesso dispone, o con quelli che col suo in- 
dirizzo o morale autorità può e deve ottenere dalla Na- 
zione la diresa del Paese, onde presumibilmente sia salvo 
da un attacco dello straniero. 
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Termico ripetendo ancora una volta: Cullati nella 
fiducia Ji non temere nemici dalla parte del mare , gli 
italiani vissero smura come Battone che a somiglianza 
dell' Ungheria, della Boemia e di altri popoli rigorosa- 
mente continentali, non amo in alcuna pane lambiti dal 
mare. A Torino, a Firenze nostre precedenti Capitali ed 
ora a Roma parve mai arrivasse notizia dell'esistenza 
del mare intorno alla penisola, sola e vera forza della 
Nazione. Eppure i due <|uìMi delle popolazioni italiane 
vivono sulle sue spiagge , o poco da queste discosti , e 
mai si dooava uo pensiero a trasfondere nei milliuui <!i 
questi intrepidi marini la coscienza della toro specialità 
e della propria forza- Si lenti adunque il desideralo ef- 
fetto, lo mi rivolgo specialmente a S. E. l'attuale mini- 
stro di Marina, Hibolly, che co' suui intrepidi e generosi 
compagni tenne alla ed inviolata la bandiera nelle acque 
svento rate di Liasa; a quella falange onorata dei Capi- 
tani marittimi, sul vessillo dei quali, sventolante in ogni 
pla^a del Globo , rimane ancora non conlesa la nostra 
gloria commerciale ; ai Itappresenlaufi d' Italia in Itoma, 
ove é tempo una buona volta si ispirino alla vera vita 
Italiana. Noo illudiamoci. Se questa bellissima Italia per 
recenti e rapide trasformazioni politiche sembra proce- 
dere, lentamente si, ma sicura, nella via del prugrcssa, 
della atta floridezza e stabilità , pure a chi la riguardi 
Con l'ansietà dell'avvenire, e speci a lineine dai lati ovo 
pare s'adagii regina sulla conca del suo mare, parrà forse 
travederla , come Andromeda novella in catene, sugli 
scogli delle sue riviere, e io attesa del Perseo , che la 
salvi elicaceli. ente dai draghi marini. 



